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Sono157milainEmilia-Romagnaeierièpartitaperlorounacampagnainformativa
edisostegnodellaRegionechehacometestimonialPatrizioRoversi.Sonoilavora-
toriatipici(cheprestanocollaborazionicooordinateecontinuative)edil“faccio-
ne”delpopolareconduttoretelevisivocomparesulnuovositoInternet(www.atipi-
ci.net)dellaRegione,sullecartolinecheverrannodistribuiteneiluoghidiaggrega-

zione,nelleinserzioniperiquotidiani,masonoprevistianchespotcheandrannoin
ondasulleradiolocali.IlcompitodiRoversichenelsitosiautodefinisce“atipico
perscelta”èsoprattuttoquellodiattirarel’attenzionedeivisitatoridelsitononsolo
sulleinformazioniutilichecontiene,maanchesull’iniziativaconcretadellaRegio-
neperaiutarequestilavoratori“inespansione”.Sitrattadiunbando,ilcuitermine
discadenzaèstatoprorogatoal31luglio,checoncedecontributieconomiciaila-
voratoriatipicichevoglionomigliorareoconsolidarelapropriaposizionesulmer-
cato.PossonoottenereifondicolorochesonoiscrittialrelativofondoInpsentroil
31dicembre‘99conredditoinferioreai60milioni.

Fondi al bando in Emilia-Romagna

T O R I N O...........................

L’arcivescovo
«Nuove attività
da incoraggiare»
........................................................

IL LAVORO ATIPICO NEL LAZIO

Ministero del Lavoro (medici di controllo INPS)
Ministero della Sanità (coadiutori, farmacisti, chimici, veterinari)
Ministero di Grazia e Giustizia (personale medico e paramedico)
Ministero dei Beni culturali (archeologi non dipendenti) 

Ed inoltre: ASP, ATESIA, EXPERIAN, UNICAB, UNICEF, UPTER

VERTENZE APERTE con:

I NUMERI:

 180.000 gli addetti (+55% in 3 anni) di cui
 140.000  solo a Roma. Di questi:
  15.000  interinali (+300% nell'ultimo anno)

I N F O
Al voto
il «popolo
del 10%»
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I L P R O B L E M A....................................................

La Cgil: «Urgente
arrivare al tavolo
di contrattazione»

C oniltitolo“laChiesadialo-
gaconlacittà”,lascorsa
settimanaaTorinol’ufficio

dellaPastoraledellavorohapro-
mossounconvegnodiduegiorni.
L’arcivescovoSeverinoPoletto
haspiegato:«Èsortainmespon-
taneal’esigenzadiaprirmiallacit-
tà,perchénonsipuòannunciareil
messaggiodiCristoedellaChiesa
senonsiincontranogliuominie
lesituazioniconcrete.C’ètanta
vivacitàaTorino-hadettotral’al-
tro-eppuretutti ladiconoindecli-
no.Rifiutoquestalettura,vorrei
chetuttivedesseroilmezzobic-
chierepieno».Dunqueancheuna
salutarespintaallafiducia,eduno
stimoloaigiovani:«Troppospes-
sosiaspettacheillavorocaschi
dall’alto,invecesoprattuttoigio-
vanidevonopensareadarvitaad
attivitàproduttiveperilbenedi
tutti».Ehaaggiunto:«Occorrein-
coraggiarelanascitadinuove,an-
chepiccoleattivitàimprendito-
riali».
PerVincenzoScudiere,segreta-
riodellaCameradellavoro,l’ini-
ziativadelvescovo«puòessere
presainterminipositivi:ènella
storiadellaChiesatorinese,in
particolaredellaPastoraledella-
voro,chehasempreavutounrap-
portopositivosullequestioniso-
ciali,edinannidifficilièstatapro-
tagonistadellaricercadisoluzio-
niaiproblemi».Isindacatitorine-
sipertradizioneincontranoilve-
scovo:«MonsignorPolettofin
dall’iniziosièdettodispostoadaf-
frontareitemidelsociale».
Scudieretuttaviaevidenziailri-
schioche,intalmodo,laChiesasi
troviasvolgereunruolodisup-
plenzaallapolitica:«Seanchela
Chiesasichiedequalèilfuturodi
Torino,ladomandachedovrem-
moporciè:comemaiciòaccade?
Inuncontestoincui,sulfuturodi
Torino,ladiscussionenonèman-
cata:ilpattoregionaleperlosvi-
luppo,equellotorinese,possono
costituireledirettriciperdarefi-
ducia,vistocheoggiilveropro-
blemaèl’incertezza.Nonparlo
solodellainsicurezzacometema
diordinepubblico,madiincertez-
zadellavoro,sullavoro,lasicurez-
zasociale.Lasicurezzaèundirit-
toeilfattochelaChiesaseneoc-
cupièpositivo».El’invitoaigio-
vaniperchésifaccianoimprendi-
tori?«Igiovanisidevonodareda
fare,mabisognacostruireloro
delleopportunità,ossialaforma-
zione-perchédevonoesserein
gradodisaperfare-elasicurezza,
riferitaalfattocheognunodeve
saperequalèilsuopercorso.Ma
questoècompitonostro».

G.Lac.

L aflessibilitànell’atipicoèquasisempreim-
posta,equasisempreillavoratoreècostret-
toasubirla.Quasimaivieneliberamente

scelta,emenchemenovienecontrattata.Quello
dellacontrattazione,individualeecollettiva,èil
problemachelaCgilponecomeilpiùurgente.La
maggiorpartediquestilavoratorinondisponedi
alcunpoterecontrattuale.Ognuno,dasolo,af-
frontailcommittentechedettaunilateralmente
leregole.

Inparte,nelLaziol’atipicoèlavoropubblico(i
ministeri,configureprofessionali“alte”)mala
fettapiùgrossaprovienedaiprivati:intervistato-
ri,revisoridimarketing,istruttoridipalestredi
nuoto,ilmondodelConiedegliippodromietutti
isettorimerceologici.IlgrossosiaddensasuRo-
ma.

DiceTamaraFerretti,segretariaregionale
Cgil:«NelLazio,i180milaatipicicorrispondono
al10percentodellaforzalavorooccupata,una
percentualeanalogaallemediedelnord,dovepe-
ròitassididisoccupazionesonolametàrispetto
alLazio.Pertanto,nellavoroatipicodelLaziole
atipicitàpropriedellealtrerealtàcoesistonoin-
siemeconilavorichesupplisconoailavorisubor-
dinativeriepropri,echevengonocamuffatidala-
voriatipicisiadaaziendepubblichecheprivate,
chefannolasceltadell’atipicoinrelazioneaico-
sti,soprattuttorispettoallacontinuitàedalcon-
trollosullamanodopera».Daquil’interessepar-
ticolarmenteacutodellaCgillazialeversolare-
golamentazionedelcomparto:«Vorremmoche
fossesempremenoatipico,esemprepiùtipicori-
spettoaiprocessidiorganizzazioneall’interno
delmercatodellavoroedelsistemadelleimpre-
se.Untemamoltolegatoallaqualitàdellavoro,
adunaripresadiragionamentosullavoro,edalla
qualitàdellosviluppo:noiconsideriamochel’o-
biettivodiqualificarelosviluppodelPaeseè
strettamenteconnessoconlaqualificazionedel
lavoro,unlegamestrettotrasviluppo,dirittietra-
sformazione.Ilgovernodelletrasformazioninon
sifaazzerandoidiritti,omonetizzandoli,marico-
noscendoedestendendoidirittiatuttoilmondo
dellavoro.Questoèilcontestoentrocuidiamo
valoreall’attivitàcheilNidilstaattuandoatutela
deilavoratoriatipici,estendendotraessilasua
rappresentanza».

Neisuoiimpegnipiùimmediati, laCgilsiègià
dotatadistrumentiperaffrontareilfrontedella-
voroatipico,ilqualetuttaviarichiedeunadefini-
zioneprecisa:«Alsuointernosiconfiguranosi-
tuazionilavorativetraloromoltodifferenziate.
Daquilanecessitàdiunarapidaapprovazione
dellalegge,checonsentadiaffrontareidirittifor-
namentali,qualilacontrattazionecollettivaein-
dividuale.Nondimentichiamochesiamodifron-
teadunfenomenonelqualespessononesisteal-
cuncontrattoscritto.E,attraversolaleggeela
contrattazione,puntiamoadaffermareprincipi
generali,universali,cheriguardanoillavoro,ma
anchelacittadinaza,qualilatuteladallamalattia,
dall’infortunio,lapossibilitàdiavereiriconosci-
mentiprevidenzialirelativiall’attivitàchetitrovi
asvolgere.Edancheinquestocasotornaladiffe-
renzatrachisitrovanell’atipicoperchéviricono-
sceun’espressionedellasuaorganizzazionedivi-
ta,echiinvecesubisceillavoroatipicoperchéèla
suaunicapossibilitàperlavorare».

G.Lac.

I l c a s o
.............................................................

Un fenomeno in crescita esponenziale: 180mila gli occupati
Il Nidil chiede la rapida approvazione della legge Smuraglia
«Occorre stabilire dei paletti. La flessibilità va contrattata»

Lazio, atipici senza legge
Prove tecniche di accordo

........................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

N el Lazio i lavori atipici occupano
circa 180 mila persone, un fenome-
no che - dice il segretario regionale

del Nidil, Michele Bonacci - registra una
crescita esponenziale come anche in altre
regioni, Lombardia, Veneto ed Emilia Ro-
magna (più 55 per cento dal ‘97 al 2000).
Ma dalle prosperose zone del nord, il La-
zio si differenzia per i tassi di disoccupa-
zione, motivo per cui il lavoro atipico si in-
serisce nel contesto regionale con partico-
lari significati di ulteriore preoccupazione.

L’atipico laziale - spiega ancora Bonacci
- è formato soprattutto da contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa,
contratti di collaborazione occasionale di
studenti e casalinghe, oppure di collabora-
zione interprofessionale con obbligo della
partita Iva, anche a fronte di redditi ridotti
all’osso, e a fronte di figure non riconduci-
bili a categorie professionali. Infine il lavo-
ro interinale, che è il meno atipico tra gli
atipici, con circa 15 mila addetti, con un
boom laziale del 300 per cento in un anno:
«Però è un lavoro contrattualizzato, con
una legge alle spalle, una delle migliori
d’Europa, per cui l’interinale è il più pro-
tetto tra gli atipici».

Quali sono i settori dove si addensano
gli atipici? Bonacci: «Soprattutto nei call-

center, che sono in espansione, uno dei
quali, il grandissimo Atesia del gruppo Te-
lecom fa parte ormai della letteratura del
sindacato. E poi servizi alle imprese, for-
mazione professionale e ricerca, sistema
socio-sanitario, attività sportive e ricreati-
ve, beni culturali ed editoria, comunicazio-
ni, attività di out sourcing, commercio, ser-
vizi finanziaro ed assicurativi. Il datore di
lavoro chiede obbligatoriamente l’apertura
della partita Iva e vuole un rapporto di li-
bera professione, come se tutti fossero in-
gegneri e, poiché tutto questo non basta,
impone anche un corrispettivo di 1.500 lire
l’ora per la postazione di computer e tele-
fono. È certamente uno dei casi più aber-
ranti che abbiamo incontrato fin qui: ab-
biamo aperto una dura e difficile trattativa,
di cui una tappa importante è prevista il 20
giugno».

Il mondo dell’atipico è assai variegato:
«Con il ministero del Lavoro abbiamo in
corso una vertenza che riguarda i medici di
controllo dell’Inps, quasi tutti fuoriusciti
dalla federazione dei medici e iscritti alla
Cgil-Nidil, perché percepiscono 28 mila li-
re lorde a visita, senza nessuna tutela socia-
le, né assicurazione anti-infortunio, né
prospettive certe di lavoro: in tutt’Italia
sono circa 2 mila, dei quali quasi 400

iscritti Cgil». Un altro fronte sta per aprirsi
con il ministero della Sanità, con farmaci-
sti e veterinari addetti ai controlli, ad
esempio delle carni alle dogane e nei terri-
tori: «Operano in base a rapporti di colla-
borazione part-time per la bellezza di lire
un milione e 500 mila lire lorde mensili.
Cioè, un’infamia».

Giudizio drastico, quello di Bonacci, che
tiene conto del rapporto tra retribuzione e
professionalità e tempo di lavoro: «Il mini-
stero ci convocherà per armonizzare con il
settore farmaceutico il trattamento di que-
sti operatori: dovremmo attestarci sui 50
milioni lordi mensili». In Cgil sono con-
fluiti anche archeologi ed antropologi: «Si
è aperto un confronto con i Beni culturali.
Inoltre, prima dell’avvento di Storace, ab-
biamo firmato accordi con la Regione La-
zio insieme all’Emilia Romagna per dare
anche ai parasubordinati la formazione
professionale fino a ieri riservata ai dipen-
denti e ai lavoratori in mobilità. Invece chi
sta sul mercato, con un rapporto di lavoro
discontinuo, avrebbe maggior bisogno di
formazione di altri, ma è costretto a pagar-
sela di tasca propria».

Un ultimo esempio eclatante emerge
dall’ex Enea, ora Anpa (Agenzia nazionale
protezione ambientale): «Molti di questi

ragazzi sono ingegneri, chimici, matemati-
ci, fisici, geologi, tutti con un rapporto di
collaborazione, sprovvisti di tutela sociale.
Dopo un primo contatto con la direzione,
ora apriremo “il caso” anche con il mini-
stero dell’Ambiente».

La fetta meno eclatante, ma più vasta, ha
mille volti e riguarda quasi tutti i settori
merceologici: nei call center, gli intervista-
tori e i pony express, «inquadrati con con-
tratti di prestazione professionale come se
fossero avvocati». Poi si aggiunge «tutto il
paramedico, che comprende infermieri ma
anche tutto il carcere di Rebibbia dove
operano medici e paramedici a parcella, e
quindi attendono una collocazione dalla ri-
forma sanitaria». E ancora, le cooperative
del sociale «che operano in progetti di stra-
da e lavori a rischio, come la raccolta di si-
ringhe, anch’essi scarsamenti tutelati, una
”corte dei miracoli” dal punto di vista del-
la tutela dei diritti, in quanto il commit-
tente può dettare legge».

La scorsa settimana, un convegno del
Nidil Lazio è tornato a chiedere con insi-
stenza la rapida approvazione della legge
Smuraglia: «Per stabilire almeno le regole
minime: di flessibilità si può parlare, pur-
ché sia contrattata. Qui invece siamo nella
totale deregolazione».

I L C O N V E G N O.........................................

Veneto, il sindacato torna a parlare di sanità integrativa
MARCO MASI

L a prima cosa che si può dire
del convegno che la Cgil del
Veneto ha organizzato l’altra

settimana sul tema della sanità inte-
grativa, è che si è trattato di un’ini-
ziativa coraggiosa. Su questo argo-
mento è sceso infatti da anni un velo
di imbarazzato silenzio, che lo stes-
so Beniamino Lapadula, il dirigente
nazionale chiamato a concludere la
discussione, ha evocato affermando
che è finito il tempo delle doppie ve-
rità. La doppia verità è quella di una
mutualità ampiamente praticata, ma
che non ha diritto di accesso nei ta-
voli di concertazione o nelle piatta-
forme rivendicative.Va detto che c’è
più di un motivo di imbarazzo, per la
sinistra ed in particolare per il sin-
dacato confederale, a trattare questo
argomento. Soprattutto in un mo-
mento come questo, dopo che il silu-
ramento del ministro Bindi è stato
da molti letto come un chiodo nella

bara della riforma sanitaria; e dopo
la vittoria del Polo in tutto il Nord
Italia, che indirizza su un binario
nettamente privatistico il processo
di regionalizzazione della sanità pre-
visto dalla legge.

Pochi ormai ricordano che il di-
scorso sulla sanità integrativa fu av-
viato in contemporanea con l’avvio
della riforma pensionistica ed il varo
della previdenza complementare dal
precedente governo Amato, nell’or-
mai lontano 1992. Ma mentre la ri-
forma delle pensioni ha compiuto
passi importanti, che ci vengono ri-
conosciuti perfino dai soloni del
Fmi, la «sanità a due stadi» non è
mai decollata. Il fatto è che allora
Amato esagerò: prospettò l’ipotesi di
importare il modello olandese di una
libera scelta fra servizio pubblico e
privato. E questo, insieme ai fondati
sospetti sulla fedeltà allo spirito del-
la riforma di un Ministro - il liberale

De Lorenzo - che le aveva votato
contro, mandò tutto a carte quaran-
totto. Ma perché riparlarne oggi? Il
senso del convegno della Cgil Vene-
to in fondo è tutto qui; e gli inter-
venti al dibattito dimostrano che
non esiste una risposta univoca al-
l’interno della maggiore confedera-
zione italiana. Anche l’esame spas-
sionato dei dati aiuta poco ad una
decisa scelta di campo. Se è vero in-
fatti che il presidente del consiglio
ha denunciato per il 1999 una lievi-
tazione della spesa sanitaria del
6,4% e di quella farmaceutica
dell’11,4%, è anche vero che ci muo-
viamo su livelli di gran lunga infe-
riori alla media europea. Rispetto in-
fatti a una quota sul Pil che è del
6,9% in Gran Bretagna, del 7,8% in
Spagna, del 9,6% in Francia, e addi-
rittura del 10,5% in Germania, in
Italia si è scesi nel periodo 1990 al
1996 dall’8,1 al 7,6%. E non solo. A

carico diretto del cittadino grava in
Italia un 30% di tale spesa, contro il
24% della Spagna, il 22% della Ger-
mania, il 19% della Francia, il 16%
della Gran Bretagna. Non ci sono
dunque le premesse per un’operazio-
ne come quella realizzata con la ri-
forma previdenziale, in cui in buona
sostanza è salita la quota di parteci-
pazione del cittadino alla costituzio-
ne della propria rendita pensionisti-
ca. Allora è veramente utile la sanità
integrativa?Angiola Tiboni risponde
intanto che non di costituzione si
parla, ma di integrazione e regola-
mentazione di un fenomeno che è
assai diffuso: fra mutue, fondi di ca-
tegoria e casse aziendali, assicura-
zioni, oltre il 17% dei nostri concit-
tadini ricorre a forme private di ser-
vizi sanitari, per un giro di affari di
oltre 4mila miliardi. Le cause vanno
ricercate, più che in una articolazio-
ne dei bisogni, nell’insoddisfazione

che il cittadino italiano manifesta
nei confronti del servizio sanitario
nazionale: un’insoddisfazione certa-
mente accentuata dalla stretta della
spesa degli ultimi anni, che ha de-
terminato un deterioramento delle
prestazioni.Va comunque evitato
uno sviluppo del ricorso alla mutua-
lità in chiave sostitutiva, come ri-
sposta cioè all’inefficienza del servi-
zio pubblico; mentre tutto da dise-
gnare è un progetto di integrazione,
che faccia leva sull’articolazione ter-
ritoriale dei bisogni. E l’intervento
nel dibattito di alcuni operatori del
settore ha dimostrato come queste
problematiche siano presenti nella
progettazione delle proposte e degli
interventi. Per parlare di mutualità
sanitaria in un confermato orizzonte
di universalità del diritto alla salute,
non si può che partire dalla defini-
zione dei livelli di assistenza garan-
titi dal servizio sanitario nazionale.

Che, per dirla con la Tiboni, devono
essere «essenziali in quanto neces-
sari per rispondere ai bisogni fonda-
mentali di promozione, manteni-
mento e recupero delle condizioni di
salute della popolazione; appropriati
rispetto alle specifiche esigenze di
salute dei cittadini; uniformi perché
devono essere esigibili per tutti e
ovunque». Su queste basi sì che può
essere fondata una mutualità inte-
grativa che risponda ai nuovi bisogni
e a quelli scoperti dall’attuale servi-
zio sanitario, troppo sbilanciato ver-
so l’istituzione ospedaliera. Le mo-
dalità le ha illustrate Gloria Mala-
spina. A cominciare dal vincolo del-
la non selezione dei rischi e della
non competizione rispetto al servi-
zio pubblico e dalla territorialità.

Nel Veneto si è già realizzato un
importante fondo regionale su base
contrattuale: è quello gestito dall’E-
bav, l’ente bilaterale per l’artigiana-

to, che coinvolge circa duecentomila
lavoratori ed eroga anche prestazio-
ni sanitarie integrative; importanti
sono anche il fondo dei lavoratori
agricoli ed alcuni fondi aziendali,
come quella della Chiari e Forti di
Treviso e della Luxottica di Belluno.
Ma la contrattazione non può essere
che una delle porte di accesso alla
sanità integrativa, perché lascia sco-
perte proprio le fasce meno tutelate
della popolazione: da qui la necessi-
tà - sottolineata anche dal segretario
regionale della Cgil, Cesare Damia-
no - di stabilire forme di solidarietà
verso le persone prive della copertu-
ra contrattuale. Si ripete dunque per
la sanità il discorso già avviato per i
fondi integrativi: di fronte a un’evo-
luzione dell’organizzazione del lavo-
ro che produce figure deboli, preca-
rie e meno tutelate, si ricostruisce il
circuito di solidarietà interno alla
classe lavoratrice.


